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INTRODUZIONE

Questo scritto è nato per caso ma fondamentalmente è stato sollecitato dal- 
l’amore per la mia città, dalla mia pisaggine, per dirla con Giampaolo Testi, mitico 
cultore di Pisa, un territorio, un ambiente, un mondo che portava davvero nel pro-
fondo del cuore. A Pisa io sono nato, sono cresciuto, ho studiato, mi sono compia-
ciuto di giocare nella squadra nerazzurra (tre anni nel settore giovanile: 1955-58) 
e di partecipare, da figurante, a varie edizioni del Gioco del Ponte e della Regata 
delle Repubbliche marinare. A Pisa ho svolto, soprattutto negli anni verdi, fino alla 
laurea, una non trascurabile attività giornalistica, ho messo su famiglia, sono nati i 
miei figli. A Pisa si è svolto tutto il mio percorso professionale ed è maturato il mio 
impegno nell’associazionismo e nel volontariato sociale. E via elencando. 

Il caso, dicevo. Il caso ha voluto che mi capitasse di leggere, con grande piacere, 
un’interessante e divertente raccolta di parole, modi di dire, soprannomi e proverbi 
pisani, un libro di un amico, uno scrittore vero. Man mano che leggevo quelle 
pagine mi balzavano in mente altre parole, altri detti, altri personaggi in linea con 
quelli che trovavo nel volume. Ho cominciato a registrarli, su foglietti volanti, con 
l’idea di passarli all’amico scrittore ove avessero potuto interessargli in vista di 
un’eventuale nuova edizione del suo scritto. Giorno dopo giorno queste registrazioni 
sono diventate molto numerose per cui ho sentito, ad un certo punto, il bisogno di 
riordinarle al computer. Ciò facendo mi è venuto spontaneo aggiungere, alle varie 
voci in elenco, annotazioni esplicative e poi anche ricostruire frasi che quelle voci 
contestualizzassero nella realtà loro propria. Mi sono allora tornati alla memoria 
momenti, situazioni, personaggi, arti, mestieri, usanze e modi di essere della Pisa 
della mia infanzia e della mia giovinezza, una Pisa oggi praticamente scomparsa. 
Scomparsa, o quanto meno molto marginalizzata e che nella raccolta che stavo 
a poco a poco costruendo vedevo rivivere. Ed in quel “mondo” che riemergeva 
avvertivo che era bello ed emozionante immergersi. 

Ho rivisto personaggi come Amedeo delle cruccette, il Gallaccio, Pierino tocco 
sega, il ciccaiolo, il pescatore abusivo di cèe. Ho rivisto mestieri oggi scomparsi 
o riconvertiti in forme diverse, come quelli dell’arrotino, della lavandaia, 
dell’arsellaio, dell’ombrellaio sprangaio, del cenciaio, del casiere, del bottinaio. Ho 
rivisto le vecchie botteghe del castagnacciaio, del carzolaio, della mescita di vini, 
del carbonaio, dell’apparto. E poi le usanze del cappotto rivortato, della rimonta 
delle scarpe, del pianerino della posta, della bua cèa sulla spiaggia, dei ‘arri 
delli studenti, della smutandata delle matriole, della menta ar gancio. E ancora, 



tradizioni, consuetudini, pratiche varie come i cìalini di Saranieri, il tramme di città 
e il trammino di Marina, il filibusse, la lacciaia, il reusorio, il camio annaffiastrade 
e la spesa di giornata in una piazza delle Vettovaglie caratteristicamente in ogni 
momento vivacizzata dalle grida ed i richiami dei suoi intraprendenti piazzaioli. 
Dall’insieme di queste realtà riemergenti veniva fuori pervasivo, dolce musica per 
i miei orecchi, il parlà’ pisano della gente del tempo, in una città del passato che di 
nuovo prendeva vita, con lo scalpiccio ed il vociare di chi ne percorreva le strade, 
magari ambulanti che a gran voce annunciavano il loro passaggio e proponevano la 
loro mercanzia, di chi discuteva ai tavolini all’esterno dei circoli e dei bar, di chi 
conversava negli spazi comuni, nelle corti, nei cortili o da finestra a finestra fra un 
casamento e l’altro, di chi giocava, spensierato bambino, nelle piazze del centro e 
negli spiazzi di periferia. 

Registrando tutto è uscito fuori questo libro, un libro di ricordi. I ricordi sono la 
stratificazione del vissuto di ognuno di noi che col passare del tempo, riaffiorando 
alla memoria, toccano le corde dei nostri sentimenti. E molto spesso suscitano una 
corroborante, benigna nostalgia.
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